SEZIONE III

La guerra italo-turca o guerra libica: il tenente Giuseppe Orsi
	
     La guerra libica interessa principalmente per due motivi: primo perché contiene tutti gli elementi che caratterizzarono l’interventismo del 1914-15, secondo per le testimonianze relative al tenente Orsi, simili per ideologia e modalità alle onoranze rese ai caduti della Grande Guerra.
La guerra libica
     L’Italia costituì nel territorio di Assab (5 luglio 1882) la sua prima colonia, poi ampliata nel 1885-86 con l’annessione di territori nei dintorni di Massaua, non senza conseguenze: a Dogali fu sterminata una colonna di soldati italiani. Fu poi costituita la colonia dell’Eritrea (1° gennaio 1890). L’Italia cercò poi di espandersi in Etiopia, ma il 1° marzo 1896 subì una dura disfatta a Abba Garima (Adua). Su come fu accolta la notizia nel Liceo Vittorio Emanuele II abbiamo la testimonianza  del prof. Gaetano Moroncini nei suoi Ricordi.
     Nel 1907 il governo italiano spinse il Banco di Roma a svolgere attività in Tripolitania e, in seguito, con il pretesto di difendere gli interessi italiani, avanzò la richiesta, in forma di ultimatum, al governo turco di cedere la Tripolitania e la Cirenaica (26 settembre 1911). Avendone ricevuto un rifiuto, dichiarò guerra il 29 settembre 1911. Il 4 ottobre le truppe italiane sbarcarono a Tobruk e il 5 ottobre a Tripoli. Contrariamente alle previsioni italiane gli arabi intervennero in appoggio ai soldati turchi e il 23 ottobre nella battaglia di Sciara Sciat (oasi di Tripoli) ci fu un eccidio di soldati italiani. Giova ricordare che, anche dopo che fu siglata la pace italo-turca in Svizzera ad Ouchy presso Losanna (18 ottobre 1912), l’occupazione italiana fu limitata ai porti di Tripoli, Homs e alla fascia costiera della Cirenaica. Solo il 3 dicembre 1934 la Tripolitania e la Cirenaica furono unite a formare la colonia di Libia.

1. Il Liceo A. Genovesi di Napoli in onore dei tenenti Orsi e Fiorentino 

	Ai due tenenti caduti in Libia, Giuseppe Orsi a Sciara Zauia il 26 ottobre 1911 e Giuseppe Fiorentino a Zanzur l’8 giugno 1912, ex studenti licenziatisi il primo nel 1905 e il secondo nel 1904, Il Liceo A. Genovesi dedicò una lapide, che fu collocata nell’atrio:

PER LA GLORIA D’ITALIA/EROICAMENTE CADDERO IN LIBIA/GIOVANISSIMI/GIUSEPPE ORSI E GIUSEPPE FIORENTINO/
UFFICIALI DELL’ESERCITO/IL LICEO GENOVESI CHE LI EBBE ALUNNI/ ADDI XIV MARZO MCMXIII

	Per l’occasione fu pubblicato anche l’opuscolo In onore dei Tenenti Orsi e Fiorentino il R. Liceo “A. Genovesi” commemorandoli MCMXIII, la cui struttura è rispecchiata dalle  pubblicazioni dedicate ai caduti della grande guerra: descrizione della cerimonia, discorso del preside con ringraziamenti ai convenuti e alle autorità, discorso di un professore. Il profilo ideologico di presidi e professori appare già definito: il ruolo della scuola non doveva limitarsi ad arricchire “le menti giovanili di cognizioni”, doveva essere educativa “nell’accenderle del sacro amore di patria e del desiderio di gloria” (preside Tullio Tentori). Si affermava la rivendicazione alla scuola della funzione di intermediaria “tra le anime giovanili e le grandi anime dei tempi che furono”, mediante l’insegnamento delle letterature classiche, nelle quali “il morire in battaglia per la patria era stato il motivo fondamentale”. Secondo il professore Francesco Montalto, oratore ufficiale e curatore dell’opuscolo, di cui fece omaggio alla biblioteca del Liceo (come è scritto sulla copertina), scuola, famiglia ed esercito costituivano un “saldo organismo etico e pedagogico”.
     Giuseppe Orsi era nato a Napoli il 2 gennaio 1885, da Nicola e Concetta Cimmino, frequentò il Liceo dalla V ginnasiale alla licenza conseguita nel 1905, dopo la quale fu ammesso alla scuola militare di Modena, uscendone nel 1907 e venendo assegnato all’84° reggimento. Fu nominato tenente nel 1910, partì da Napoli per Tripoli il 9 ottobre 1911. A Sciara Zauia, presso la casa di Giamail-bey era posizionato il 1° plotone (al suo comando) della 7ª compagnia, dell’84° reggimento, che il 23 ottobre fu attaccato da truppe arabe e turche. Il 26 ottobre, mentre incoraggiava i suoi uomini a resistere, fu colpito mortalmente alla fronte.
Il monumento ai caduti: Il 1° novembre 1911, dopo che furono respinti i nemici, sul luogo della battaglia il colonnello Arturo Spinelli fece comporre le salme dei caduti dell’84° reggimento, per i quali fu allestito un monumento e furono celebrati gli onori militari. Fu anche collocata una colonna spezzata con una croce sopra e la semplice iscrizione “QUI ORSI” sul posto dove ere stato colpito (p. 30). Nel 1930 la sua salma venne tumulata nella cappella votiva dell’84° reggimento a Sciara Zauia. Nel 1912 ad Orsi fu riconosciuta la Medaglia d’oro al valore militare.

2. Giuseppe Orsi citato da Gabriele D’Annunzio
Nell’opuscolo si citano i versi della Canzone dei Trofei in cui compare il  nome di Orsi insieme a quelli degli altri combattenti (p. 29):

[bookmark: _GoBack]	…Tutta l’oasi è un’ara 
	fumante. Verri, Granafei, Briona,
	Orsi, Bertasso, Cangitano, Fara,
	Moccagatta, Spinelli!

	E i versi della Canzone della diana:

	Su, compagnia dello stendardo verde
	Ottava! Su, la settima, col prode,
	Orsi!

	
	A Gabriele D’Annunzio, che, in fuga dai debiti accumulati in Italia, viveva in esilio ad Arcachon in Francia, era pervenuta l’offerta del Corriere della Sera di pubblicare sue poesie sulla guerra di Libia, al prezzo di mille lire ciascuna. Così, a partire dal 9 ottobre 1911, furono diffuse dal giornale milanese (500.000 copie) le dieci Canzoni delle gesta d’oltremare (La Canzone d’oltremare, La Canzone del sangue, La Canzone del Sacramento, La Canzone dei Trofei, La Canzone della diana, La Canzone di Elena di Francia, La Canzone dei Dardanelli, La Canzone di Umberto Cagni, La Canzone di Mario Bianco, L’ultima Canzone) che furono raccolte nel volume Merope, tempestivamente pubblicato nel febbraio 1912 dall’editore Treves.
	Grazie alla vasta pubblicità, D’Annunzio cominciò ad affermarsi come vate politico nazionale. Le Canzoni, giudicate negativamente dalla critica contemporanea per il loro stampo neoclassico e le allusioni erudite elaborate “con frequenti ricorsi a enciclopedie classiche e altri dizionari tipo il ricercato Tommaseo-Bellini” (J. Woodhouse, Gabriele D’Annunzio, Carocci, Roma 1999, p. 268).

3. Lapide collocata dal Comune sulla facciata dell’abitazione di G. Orsi

Il Comune di Napoli fece apporre una lapide sulla facciata del palazzo della sua abitazione in via Foria n. 147, su cui è incisa la seguente epigrafe:

IN QUESTA CASA/EBBE IL PRIMO BACIO MATERNO/E QUI EBBE ANCHE L’ULTIMO/GIUSEPPE ORSI/CADUTO GLORIOSAMENTE A SCIARA ZAUIA/IL GIORNO XXVI OTTOBRE DEL MCMXI/MENTRE INCITAVA AD ESTREMA EROICA RESISTENZA UN MANIPOLO DI PRODI/STRETTI SINO ALLA MORTE INTORNO A LUI/NEL SACRO NOME D’ITALIA/AD ONORAR LA MEMORIA DEL VALOROSO FIGLIO DI QUESTA TERRA/IL COMUNE DI NAPOLI POSE

	La lapide, che non reca la data, è attestata nel 1930 in un discorso dello zio di Orsi, ma, per tipologia e testo, dovette essere collocata intorno al 1915. Sotto la lapide vi sono ai due lati due corone di bronzo, di edera e palma a sinistra, di alloro e quercia a destra, una terza corona più piccola, di lauro e quercia, è posta al centro.


4. Provvedimento di intitolazione della Scuola all’aperto a Giuseppe Orsi e lapide

	Nella stanza del dirigente della scuola elementare “G. Bovio” sono conservati due documenti in una cornice con vetro:

1. Estratto del registro dei provvedimenti del R. Commissario del Comune di Napoli Montuori del 25 agosto 1926 con cui si “determina di intitolare al nome dell’eroico tenente Giuseppe Orsi, la Scuola all’aperto, che ha sede nei padiglioni di Via Cardinale Seripando”; accanto vi è la riproduzione fotografica di un reliquiario familiare (mobile di legno intagliato, in cima al quale vi è la stella d’Italia, più sotto un’immagine di Orsi in divisa con le mani poggiate sull’elsa della spada; ai lati vi sono due palme intagliate; al centro vi sono le medaglie, sul latto sinistro una placchetta con lo stemma del reggimento e una fotografia del luogo dove Orsi cadde).

2. Lapide
	Nel museo della scuola G. Bovio vi è una lapide con i versi di D’Annunzio incisi

Medaglia d’oro/ ten. Giuseppe Orsi,/n. 2-1-1885 m. 26-10-1911

SU, COMPAGNIA DELLE TENDARDO VERDE/OTTAVA! SU, LA SETTIMA, COL PRODE ORSI! 
L’INFERNO DI GIAMAIL SI PERDE/D’ANNUNZIO

	Il 5 giugno 1927 “una rappresentanza di professori e studenti col Preside intervengono alla Cerimonia, con la quale si intitola al tenente Medaglia d’oro Orsi Giuseppe, glorioso caduto in Africa e già alunno di questo Liceo, la Scuola all’aperto” (dalla Breve cronaca dell’anno 1926-27 dell’Annuario del R. Liceo A. Genovesi, Anni 1925-28 e 1926-27, Napoli, 1928, p. 100).
	La Scuola all’aperto fu istituita per volontà dell’ispettore delle scuole municipali Eugenio Pantaleo sull’area del giardino del convento degli Agostiniani di S. Giovanni a Carbonara, ridotto ad un immondezzaio. A completamento dei lavori, cominciati nel maggio del 1918 per i quali furono utilizzati in parte i fondi per i bambini dei profughi di Caporetto, da ospitare fino al loro rimpatrio, la Scuola fu inaugurata il 10 agosto 1920, anche “per i figli del popolino, della misera gente annidata nei luridi bassi dove i bambini contraggono deformazioni fisiche” (Il Giornale della Sera, 11 agosto 1920).
	Furono costruiti tre padiglioni con giardini, viali, vasche, aule luminose, area per la ginnastica, cucina e refettorio, sale da bagno con docce. L’iniziativa fu sostenuta dal Prefetto Vittorio Menzinger e dal Provveditore agli Studi Bruno Cotronei.
	La Scuola all’aperto fi chiusa nel 1991 per lavori, poi soppressa nel 1993. I beni mobili passarono alla vicina Scuola G. Bovio da cui dipendeva.




5. Busto di gesso di Giuseppe Orsi 

	Nel museo della scuola elementare G. Bovio è conservato un busto di gesso del tenente Giuseppe Orsi, che fu il modello di quello di bronzo, datato e firmato Leonardo De Candia, 1936-XIV, custodito con altri sei busti di medaglie d’oro nelle sale antecedenti la Sala Giunta di Palazzo S. Giacomo.


6. Discorso dell’Avv. Raffaele Orsi

	L’Avv. Raffaele Orsi, zio di Giuseppe, il 5 ottobre 1930, tenne una conferenza nel Salone Comunale di S. Maria Capua Vetere, a cui era stato aggregato il paese di Casapulla, di cui era oriunda la famiglia Orsi. Nel testo si possono leggere diverse notizie interessanti (www.GiuseppeOrsi-Casapullaonline.it).


7. Intitolazione di una strada a Giuseppe Orsi

	Tra il 1936 e il 1940 furono sostituiti ai nomi di artisti di alcune strade del Nuovo Rione Arenella quelli di caduti nella grande guerra: Piazza Medaglie d’Oro (già Piazza Simone Martini), Via Giuseppe Orsi (già Via Giovanni Paisiello), Via Guido Menzinger (già Via Giotto), Via Mario Fiore (già Via Francesco Lanzara), ecc.

8. Il fante e il Monumento agl’Insegnanti

Al primo piano della Scuola G. Bovio è collocata su un piedistallo la statua di gesso, firmata Chiaromonte, che fu il modello per le statue di bronzo realizzate a Liveri nel 1926 (Na), Montecorvino Rovello nel 1925 (Sa), Bonito nel 1932 (Av). Nel cortile è sistemato il Monumento agl’Insegnanti, caduti nella Grande Guerra, firmato Leonardo De Candia, 1924. 










	


